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IUVSTRISS. ET ECCELLENTISSJ ; 

SIGNORE 1 

A 

E Padron mio Colendimmo, 

or *&<&* . , 

Eggonfì , bende il. Lj 
angufìtjjìma tela — » » 
delineati i più famo- 
si Eroi della ^Regal 
Trofapia di V. E. è 
flato necejfafioident fegnajfe le pri- 
me linee un 7'fumeigtache pennello 
~ mortale non potea degnamente ar- 
rivare alla perfetta ejprejfione di 
tante inciti ezjsjs . Compari fcono pe- 
rì) co’l fempltce nome di ‘Dìfegno, per- 
de fe quelli de fa ‘Deità, chef vanta 
dell'abbozx,o , non hà poffùto dargli 
l'vltima mano: come potea la mias 
penna arrivar à i confini dell’im- 

J J pojf- 



A-i» 



poffhileì ma che dico ? non francano 
fr fogno dì più finì colori , ò di lumi 
piu chUxiquei Semidei , le cui bcl- 
Uzjus , e fplendori fdegn ano riceuer 
il principio da altra mano , che da i 
proprij meriti, Aggtungonp per com « 
pimento del tutto le prerogatiue di 
V.E. la quale ficome e fon maraui- 
gliofo Archetipo di ogni virtuofaat- 
tione: cos'ir apprefenta# li proprij , e 
gl‘ ereditarij pregi nella fua perfo- 
naperfettifjimamente ejprejjì. Com- 
piaccia fi. dunque dar parimente vn 
occhiata all’anticbiffima , e 'Regale 
origine della (ha famiglia ( A'j 
5T ELM <tA,cbe in compendio, e con < 
ftile fempliciffmo amo lerapprefen- 
to;e trotterà con effetto, che il (ito folo 
perfpicactffmo gtuditio bit potuto pe- 
loni anan- ] 


mirar per la. cahginoja. 


&tt di tanti Jecoli alla -perfetta! imita* 
tiene di quei chiaritimi getti defuoi 
glorio fi antenati , che hanno refe og- 
gi mai tt anche » e non j atte delle lori» 
lodi le più Jublimi penne dell’Euro- 
pa. 'Retta ch’io fupplichi F.E. (come 
io ittantiffmamcntefd ricever in_~> 
grado fra le [ve grande(Je la pove- 
ra sìtmà affettmfa dimo/iratione di 
quettì miei vmiliffìmi inchiottri; ri- 
cordandoli , chefe gli accennati (ì- 
mulacri fono rtcchjfmi di lumv.an- 
co le più eccellenti pitture non [de- 
gnano moflr'arfi bifògnofe d’am- 
metter gli furi > e 1‘ ombre per mag- 
gior chiare Zj&a de’ loro fplendori. ed 
a F, E faccio profondiamo inchino. 

Napoli il i .Aprile 
Di ViE. 

Bcuolijjled cbligatiJpScruit, 
Francefco Zucche 


I 


M’Hluftrifc. & Fccellcntiff. 
gnor Duca di Pope 

SONETTO DELL’AVTORE. 

S alendoti già le tue glorie oltre ogni filma 
Fabritio, il tuo valor s* erge k le Stelle ; 

E de grand 7 Ani ancor l 7 opre più belle 
Volati co 7 gefit tuoi di cltmajn clima . 

JN* 7 Tempo mai da parte eccelfa ad ima 
lnuido turbar a que/le^nè quelle • 

Vurfe render lo vuoi del tutto imbelle 9 
Non /degnar che l mio fili tue lodi efprima • 

Che s’k l 7 inchi o [Irò il Balzano, E lo Strale 
Cede a la Venna in paragon di f ortei 
"La Morteci Tempo b aurati colpo letale* 

* K • ' 1 ' - ; 

tosi darajfiyò generofo^in forte 

Vita al gran nome tuo chiaro immortale 
Doppo il cor fo del Tempore de la Morte* 


Signore il Si 


li. &c. 



t « 


Per Fantichiffimi »' è Règai 
Cautelala. 

SONETTO DEL ZVCCHI2 


% -s 


P iànta Regal*he contro il fioro tnofiri 
Di Borea* d’Aufiroin ALBJO N fondJk 
D’alte radici* ver/o il Citi talUfti (fio 
Care a di Rè^d'Eroi feconda* d’ofiro; 

Ogni tao R amoevn Scettro*, al fecol no [Irò 
Ogni fronda è Corona* tanto oprafii > 

Che de li gtfii tuoi fon fieni ifajli , 

Di fi ar fello vital degni* d’\nckiofiro\ 

A l'ombra intanto de bei Gl GLI d’oro 
V ortone il tuo C/JNTEIMO *vn Regio 

Ch'ora e d’Italia al fin pompa* decoro* ( lo ± 

, , ’N 

Gran co fé* io ferino* le maggi or, eh 7 io celo 
P in col tacer *he con la lingua onoro ; 
Cotanto importa ejfer gradito al Ciclo 2 
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La quale hà Duchi di Popoli in 
Abruzzo* * 

D<t ì?er gùfioV rimo Rè di SCOTI Affiglio di 
JEcrqtiardo Rè d! iberniate dall' Pinno fri* 
ma la venuta di CHRiSTO GGGXXX. " 
(Ino a queji ? Anno MDCLIIL con 
ordine di continuata de/cenden* \ 
za dedotta • 






D. FRANCESCO ZVCCHÌ 

Compendiata* 


ANTELMO figlio terzo* 
genito d* 

tantefimo wjuaiiu u«. 
Scoda, il qual regnaua 
1040* e di Sibilla diN 
tumbria , fratello di Mal 
colmo III, e di Donaldo 
4 i Scoria, e cognato diS* 

MAR- - 


[ARGARITA d Inghilterra , parimente 
e oina di Scotia » fcacciato da’ fratelli (e nè 
afsò in Francia, e nell’anno 1096. furata- 
a pno di Buglione nella conquida di Gie- 
ufalemme , doue fece imprefe fegnalate * 
•onfbnne accenna Torquato Tallo* Ritor- 

1 to poi con gli altri Prencipi Crtftiani, fer- 
mò nella Galli Harbonefe la foa fede , e ftt 
fua moglie Stefanella , erede de gl’lHnftri 
Signori di Lue, e di Trilli, colla quale heb- 
be vn figliuolo chiamato fimilmcnte Can- 
telmo, cognominato di Scotia, che doppola 
motte del padre fu nominato ALFONZO * 
Signore di Luc , e di Trilli, ed hebbe per 
moglie Dolce di Plaflans nel lido. quelle» 
Alfonzo h, bbe colla predetta Dolce vn fi. 
gliuolo, chiamato hOSTAlNO Cantelmo 
di Scotia, il quale mutò il nome Cantelmo 
in cognome. Quella mutationc de cogno- 
mi, conforme diligentemente ofletua IO* 

fier,è portata dalia prattica , & vfo del tem- 
po coll’effempio di molte famiglie gì adì, e,d 
illuftri , i fecondogeniti delle quali hanno 
cangiati non folo i cognomi ; mà anco 1 Ar- 
me, come della famiglia d i Montmoreney , 
di Laual di Chaltillon, di Chalon, di Bour- 

bon>e d’altre . Mà per vltimo / dell Jllulhe 

Cafa . 


Cafa delli Comi d Ifenghien celli Paci! 
baffi , li quali ancorché defcendano origi- 
nariamete dalli antichi CafteIJani di Gand ; 
hanno nuIJadimeno prefo il cognome de 
Viilaindn memoria d'Aleffandro de Gand» 
vno de’predeceflòri loro , il quale lo porrò 
primiero, ed alla Tua pofteritàlo rrafmife, fi- 
come Mons du Chefnè , vno de’ più gran-» 
lumi deirantichità, ha degnamente inoltra- 
to nel trattato di queftaCafa.il prelato Ro- 
daino Cantelmo dunque hebbe per mo- 
glie Fanetta de Baux , figlia di Raimondo 
Marchefe di Baux, e di Beatrice di Folcal- 
quier , dalla cui famigliarono vfciti gli anti- 
chi Prencipi d’Oranges, c li Duchi d'Andri 
del Balzo nel Regno di Napoli . Dal detto 
Roftaino nacque MENAPPO Cantelmo 
Signore di Luc,e di Trilli, c’hebbe per mo- 
glie Sibilla Sibren della Regai famiglia An- 
gioina. Quefto Menappo aflìeme con GIA- 
COMO , e BERTRANDO fuoi figli fe nc 
vennero in Italia come nerbi, e fondamen- 
ti di guerra con Carlo Primo d'Angiò loro 
Eretto parente airacquifto del Regno di 
Napoli nel i264.dal quale in premio delle 
loro virtù verfo il 1268 fu creato Menappo 
Viceré di Sicilia, Conte d\Aluito,e Signore 

d’ai- 


alcune Città > conforme riferifce il Mac- 
ella nel libro dèlie famiglie nobili . Oltre 
àe le cofe Copra dette chiaramente fi feri- 
ono da Perccual d’Oria, gentilhuomo Ge- 
ouefe > e Pode ftà d’Auignone r che viuea-. 
anno 1 267. e non ne lafcia luogo di dubi* 
ire r/floria di Prouenfca d’Elia diBariols* 
qual viuea nella Prouincia Narbonefc 
inno il 50. e Conferma queft a difccnden- 
i>c le ifteffe cofe teftifica TOfier hauer lui 
iccolte da vari autori > colle feguenti me* 
efirae fuc parole • 1 0 fitto fcritto gentilhuo* 
10 ordinario della Gafi del Rè CrifliantJJi - 
1 Oi Genealogica di S. M. e Giudice generale 
di’ annate di Erancia y certifico > & attefto in 
) limonio di verità > che tutto quello » che è 
i nttnuto qui [opra in riguardo della Genea - 
già dì Menappo Qantelmo > e de’ fuoi prede * 
ffori y è flato da me raccolto fopra diuerfl ma* 
ufiritthtitoli >e memorìe^che ho vifto y & ejfa* 
\inato nel viaggio fatto da me in Prouen^a k 
ueflo effetto ; e che non vi è niente mentiona - 
polito non fia pronto dimantenere y efoftener 
?r tutto , cu e bifignarà, in fede di che ho far* 
iata laprefente atteft adone in Parigi li 2 • di 
iecembre 1642. D’OSIER * Ritornando 
ra douc fi è tralafciato dico » che il detto 

' " Ber : 


uerrranao oanreimo bebbe in ricompenfa 
dal medefimo Rène! 12Ó4. la Rocca di 
ViariojCiuica Vctula,c Cagnano*e Giaco- 
mo Camelmo neffiftefs anno hebbe inj 
dono dalfifteffo Carlo la Terra di POPO- 
LI jche poi con titolo di Contea finalmen- 
te di Dùca vien poffeduy. Rocca di Cara- 
manico*PratoIa* la Tórre* e Rocca di Pretu- 
ro.OJcrechrpoffedeano in Francia anco le 
Terre di Alberone*Borbone> Cabbanng _» 9 
Cannatile* Grauifone, Romanino, Lune! , 
S. Remigio, Buffo* 1 Ifola di S. Clemente, e— * 
le predette Lue* & Trilli. Quello Giacomo 

. ' i? a ^°re P er lo medefimo Rè Car- 
lo a Ridolfo Primo Imperadore nei 1274.’ 
e due voice Vicario in Roma. E quelle cofe 
fi hanno da gli Archiui , e Regiftridi Na- 
poli* eilendone offeruatorc , e collettore^ 
Pietro Vincenti Dottor dì Legge Oftunefe 
nell Iftoria della famiglia CanreJroa, ftam- 
pata in Napoli lanno 1Ó04. dalmedefimo 
Giacomo Cantelmo Primo Signor di Po- 
poli ( già che la linea di Bertrando mancò 
in Folcona fila Pronipote, e moglie di Gu- 
glielmo di Montelauro Caualier Francefe} 
pei continuata defeendenza difeefero tutti 
gli altri Conti*e Duchi di Popoli fino à que 

• Ri 


* 


tèmpi J còme anco i Conti è Mar* 
d’Orcona , Duchi di Sora , ed’AIul-’ 
ed altri titolati > conforme diffufamen* 
criue i’OftunefenelIa predetta Moria. » 
Ericio Puteano nelTArbore della fi- 
glia Cantei ma , ftampata m Malines 
001644. La verità di quella origino * 
efccndenza , oltre à gli Autori di fo* 
citati, & oltre fa publica fama y & anni 
opinione de gli huomini * fi prona per 
iprefa , fin dagli antichi tempfdelke» 

> di Scoda > cioè vn languigno Leone-» 
jzato in Campo d ? Oro y che riuofgo 
oda/ verfo la tefta , colla, bocca aper- 
aggiuntoui il Raftello di color cefe- 
» per darci à diuedere che tra i fi- 
dei Rè Duncano fu» Cantefmo nell’ór* 
e della nafeita il minore * Thrigin» _,r 
quella famiglia, vien anco riconofciu- 
la Giouanni di BoiTeuelnel libro del- 
mprefe in lingua Anglicana y e ftanx-J 
,0 in Londra Tanna 1597. riportando' 
1 lèttera di Daria Tiberco da Cefe- 
5 che viueanef 1492. af dòttiffimo Pre- 
3 GIVLIO CESARE C A N- 
EL M O y G^uernacor della Roma» 
a> nella qirale irà Taltre, fono le feguen- 

* tk ‘ 
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«gitole : Che k per irne dì Padre , 

di Madre fa difiefi da legnaggio Regale^ , 
io le so benijjtmo 5 poiché tua Madre è del- 
ta Regai Pro fipia delRxlz*o , con ■ cui no A fi 
/degnò di contrarre affinità Ferdinando d.A • 
radono • che la famiglia poi de 7 Gantelmi 
falCifaJJo Rè dell* 1 Cola d'Albione , la qua - 
le fi chiama Scotidy defcehda : non filo l 'infi- 
gn ano gli Annali) ma Ucommune Impre/k . -» 
anco lo dichiara , cioè vn Leone rojfi , dri/^^a- 
fò in campo d'Oro->colla bocca aperta , colla co- 
da ripiegata ver fi la tefia di color c e le fi e • fin 
qui il Tibcrto in lingua latina . 

lì Noftradamo in varij luoghi della fuaJ 
Moria rifirifce , che i Cantelmi fiorirono 
nella Prooincia della GailiaNarbond^ . 
h venuta poi di Bertrando > e di Giacomo 

Cantelmi , colla fucceflione, e gefti loro, (1 j 
hà ( come fi è detto ) da gli Archiui , e da i 
Regi fin di Napoli, del Rè Cario 1. di Cariò 
II. di Roberto, della Regina Giouannal. 
di Carlo 1 1 1. di Ladislao , ed anco de gli 
Austrìaci , & Aragonefi. aggiungefi Trilla- 
no Caracciolo nei libro de varietate fortu- 
i a# .Ludouico Concarini nei libro deanti-, 
qm»ate 5 & nobilitate Nwpolitana . Il Trat- 
ta de Seggi del Regno# Scipione Atn- 
'V~ * mirato 


aio, Albero Leandro, Francefco Guic-' 
dini, Paolo Giouio, Ludouico Anodo , 
rante della Marra, Duca della Guardia , 
ummonte , il Carafa nell’Idorie di Na- 
LFiliberto Campanile.Filippo Cominea 
nor di Argentone nelle lue memorie . 
ntefcò de Petris neiridorie di Napoli 
>Marchefe, Cirillo nell’Iftorie Aquila- 
e finalmente Don Pedro de SalafTar 
on, Rè d’arme del Rè Cattolico FILIP- 
IV. regnante, nel Priuilegio delle Ban- 
ielle, concede da S. M. in Madrid à a j. 
ìettembre 1 647. fa, fede, e certifica d’ha- 
trouato ne’ libri d’ Armeria , e de’ fi- 
ggi, che danno in fuo potere , e che trat- 
a delle defcendenze delle famiglie no- 
de’ Regni foggettialla Monarchia , che 
i FAMIGLIA CANTELMA HA 
RIGINE.E LEGITIMA DESCEN- 
DENZA DALLA CASA RE- 
GALE DELL! RE DI 
SCOTI A. 

.*C9> 
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DI DON FRANCESCO ZVCCHI. 

* L ÌO 


9 



là vagamente ilVrato 9 
Superbamente il Qolle 
Sentedo al feno il naturai vigow 
la forza d* Amore > 
ngiauanfi per vfo\ 
tanto ♦ ' 
d 1 offro 

B 4 



2 I L ^ F I V M E 

A la ftagion più temperata tl manto i 
Già la Terra inuaghita 
De l' amante fuo del** 

Vezzeggiata da (Altre* 

Baciata da i Rufcelli > 

Dagli Augelli adulata > 

Da le Ninfe adorata 
Tea d 7 erbette# di fori 
E candidile vermigli# perfide gialli 
A (amato fuo bene ; 

Come moftrar fi polo 
Q P ajtorella al Vaga , 

O pur Colomba alfol quando sinofir a 
Ver più bella parer^pòmpofa mofira . 
Quattdoynon mica fuperbetto vn fonte \ 
Orgogliofetto vn R/0, 

O vilimontano # pouero vn Torrente* 

Ma tra correnti vn N urne 
M figgi or ^ chiaro&d illuftre y 
Che per fredda ftagion corfo non perde i 
'Neper cocente ardor men ricco è d 7 acque : 
Anzi eh e nel fuo moto 
Da fe ftejfo accrefciuto 
Vajft più grande# maggior forze ac qui ft a 
Il taurifarme capo#l fianco adorno 
Di verde Giunco # d ? vmida Vitalba > 
Cw&idèkl lungo cri# #ernle* il fieno p 
< Inciti t a 


G I Z 2 XX ; 5 > 

Ineritoti mentore tutto > . T 

X/Vor chiaro fillantey 
Advn noti o Vaftoryche là p erutnnty 
Faftor di Regai Monte , 

Faftoryche breue /patio iuì fermoff 
Allettato dal Cielyda i fio%y dal Prato} 

E dal re%o y e da tacque 
V ago d’vdtr cofe veraciye noue 
Fra le fonde dipinte 
Formo tali d'onor note di/tinte V 
Quefia^o Faftor ydi liquefatte perle * 

Di /temprato Diamante* 

Di cri/tallino vmorey 

Di /ugitiuo Argento onda vagante^, 

Scaturigine vaga.à piè del Monte > 

Ci’à pocoyà poco vnita 

Fa di fé fiej/a rifonante vn fumé: 

Fiumeyche non Tiranno '] 

R uba a i minor Ru felli è vitato nome* 

TUà de l'Imperio /no foto contento; 
Fiumeych'a il letto fio di nero fmalto\ 
Daftricato dì perUye d 7 or le fonde ; 
QuindiNFRGN. l 7 antica etade il diffex 
Intorno al cui fumante vmido grembo. 
J?rato sì bel s adeguale fi difende , 

Che non faprei ridir se Pratosa Cielo 
IngemmatOye dipinto 

t % £V 


trj> 


4 IL FIVME 

D'erbette ru già do fi » 

Che so pur de la Terra 
Animati fmer aldi : 

Imperlatole dipinto 

Di vaghile varij fior, enfienti /Ielle] 

Ricche di chiare ftille , 

C Win mille foggie,e mille 
• Ver vìncer £ altre fue cofi più belle 
La tenitrice Aracne alma Natura 
Conia più dotta,ed ingegno fa Jpola 
IVr amettendo campofe 
Con cele/le lauoro 

E d x erbette,e di fior nobile vn drappoi 
Sì pretiofi erbette 

Ruftico'piè non preme . 

Di si bei fior le miniate gote * 

Gl' infocati Cinabri^ 

Viammeggiantii Viropi . / 

Gli fplendori Eritrei 
Ruvida man non tocca m 
Dì sì nob il ricamo 
V inanellalo Vaftor rozo non veftel 
.Vi fiher%an filo i faretrati kmori\ y 
Le Dri adii? Amadriadi, e le Nafte* 
VQreadiye falere Ninfe «* 

§hi't con le Gratie ignudò t 

U Giuiktfl Rifinii Giocai 


GIZZO f 

Il Diletto^ U Gioia > 

Il Ve^z > o i & il Trafittilo 
lAmuo n leggieri >e regolati balli* 

Mentre sì gode intanto 

Del Cardellin*de l* Vjfignuol*del Merlo 

Soauijfimo canto . 

Ond'ioyPafior cortefe 
% lnuidia batter non deggio 
A i Cigni di C efifo* e di P ir ette* > 
DiCaifiro*e di Pimpla: ( - > * 

Que fiotti in mille giri 
Piti vaga del Meandro 
Tortuo/à Ji volge* errando ferpe * 

V oraginofa freme . < 

Tiottafr/fajf\*e Zampillando forma 
A le guizzanti T rotte 
Ondojì laberintiy 

E dtlettofi fcherzi*e faggete riede j 
Qui lubrica difende* 
lui animata fate 

. "Rubando i baci a i fior * gli occhi h le Ninfe 
A cuì d'intorno a prona 
(Ombra frefca*e fiaue ) 

Sorgon Pioppi giganti * e Salci nanh 
E sà Tombrofe*e difofiefe balze 
(Pofchereccia Corona) * . 

Qu erti e r ornitele folttarij fa 'ggi 9 
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4 IL FIVME 

FoJfi y Fdre,hllori,e Mirti, 

Che non gli han piu fronzuti 
Tegea,Partenio,Ercina,ldalio, e Timbrai 
Quefta infomma,cbe vedi onda tranquilla, 
Soura cui vola hmore 
Spirante in aura ruggiadofa > e Itene, 

Son ìoyPaftorfon io^GlZZO e l mio nome > 
Gizzo nafcofto altrui,teco mi fuelo , 

Gr attaché filo a te concede il Cielo . 

E verone ver ctìvn tempo 
Fui grato al piu bel Cigno , 

Che con libere penne vnqua fpiegaffe 
Per lo Feligno Ciel fublime il volo i 
Kquelfoaue Cigno , 

Ch'indi Cori gin traJfe,oue l’ideo 
SOLIMO già gli antichi muri erejji 
Di Città [ingoiare* 

Perche queff onda porge . 

Quell* iftejfo furor ,ch’ Pigolio ifpir a \ 

Perche queft onda [erba 
Quell* iftejfa virtù, eh’ in fe ritiene 
li famofo ìppocrene . 

Da indi in poi fempre [degnai, non volli 
Con queftì puri vmori. 

Con quefti chiari Ar genti . 

De [acri V ati inebriar le menti » 

Tu poiché [otto paftorale ammanto 
v Sem: 
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Stmbrì cantor di Pindo^e non volgare^ 
Votu'hfe pur t' aggrada* 

Ber di queft' acquea fatimi d pieno] 

. Acciò cantar tu pojfa 
la gloria di que grandi 
Ch'in quefta parte auuenturofa % e bella] 
Che PETT OR /*NO è detta . 


D atoraggioft petti) 

Han de pettine de 7 cor nobile impero l 
Se ben que fonda ifiejfa* 

Che teco parlale forre > 

De la lor gloria è pur minima filila* ’ 
Che prodiga conce ffe* 

Senza che 1 1 Tempo rio mai la corrompa] 
A L'Italico Ciel vaghe7^za*e pompa • 
Quefta Pro fapia ecceifa 
Da Regi potentijftmi SCOZZESI, a 

E / Rè dt Scozia da li Regi iberni 
P er lunga immemorabil ferie d'anni , V 
E di luftritf dt fecoli la prima 
llluftre origin trofie N 

D’PLroiydi femidei madre feconda] 

Che con atti ftupendi 
Recar P idee de le prodezze al Mondai 
Quindi quel grande^ memorabtl nacque] 
Sin da i primi principij^e piu remoti 
T>i quel famofo Regno* 
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Ch* al Vampeggiar del rilucente acciaiai 
Che con Erculea mano , 

Con inuincibil pojfa 

Con inf allibii colpo 

Vibrar fù vtfto,e fulminar su gli empi* 

Da tal valore opprejfo 

Cadde ilLeon fremendo 

( Leone il ìtè de le robufte fere) 

Ed al cader di lui forfè più certa 
La gloria a C ve cifor da tema àgli altri L 
Indi da quelle palme al Regio Eroe 
De’mertt fuoi fondati in fai di elettri 
Nacquero i Regnile pullular gli feettrim 
E poiché vinto giacque > 

Eù quel feroce e finto 

Vino fol^he morio per min sì degna » 

Del forte vincitore illuftre Impreft 

Colma di glorie à più' remote parti 

Da i primi Regià glivltimì STV ARTI* 

E fù prefagio indubitato ,e certo 

Che qu e fC altera E tanta 

Non filo à L'ALBIONE, 

Mà generar deuea 

Dal martiale acciaio 

E di gloriale di onor Coro h Saturno , 

Dal bellico terror fortezza al franco 
Da le tenebre altrui lume ù Ciberò, 

E da 
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£ di le fìngi orribtlhc dal flauto 
A tifala Sirena 5 

AP artenope beliate PBlmo^l Cantàl 
Quefti sìrfuefti fono 
Quei valor ofi>e forti* 

Quegl* incliti*ed inuitti* 

Che tante vòlte fero 

Con tELAÌO^e con la MANO* 

E co*lfenno*e con l* opre i 

La Sorte c dipelandone la ^ or tu n ài 
Di forno impallidir la tracia Funai 
Quado campioni , e canali er di CHR1STO 
Nel gloriofo acqui fio 
Fatti conforti al pio Baglio# Francefi 
Vecer ftupende*e memorande imprefe • 1 
tuefti si*quefii fono* 

Ch\ al dolcijfmo canto* 

A i* armonia concorde - 

Di voleri conformi * 

Di fcìenze ideali * ' 

Che dal materno fen fùcchiar coti lattei 
Frajferjou ente inermi 
Con incanto d’Amor l’Elmo di Marte l 
Indi volar le Pecchie 
Doratele fujfurranti 

I tftefs’ELmo à fahricàH i fatti) 

~)n de figger fanciullo 

$af0* 
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f - Sapcua il Mondo d’eloquenza Unnici 
Indi volar gii Augelli 
Vìà canori) e piu vaghi 
Con varie fughe f e con eterne rime 
Sù l'Elmo a gorgogliar canto fublimel 
Quefli sì,qucfti fono. 

Che tante volte armati 
N on men di gloriale di valor, che $ arme} 

Tra le nemiche fehiere, 

Era Rabbattute* In fegne. 

Era le Citta diftrutti 
In mezo a le mine > 

Su forato ed eftinto 

Lo Sàtani Belga } il Garamanta,il Moro > 
Su R infeconde ceneri inneftaro 
Eecondan dal fangue, e fempreviui 
Carchi di Palme i fruttuofi Vliui. 

Già fi il LEON CAN TELMO • 

Da l'alato Leon y cbe ferba intatta 
La V ergine pompo fa. 

De R Adriano mar degna Reina > 
Chiamato in fua dtfefie non l'ottenne* 
Ond'hebber fempr e inflitti 
Armati in guerraRo pur togati in pace 
Sublimi onori y ed onorati incarchi% 
MENAP Polche d' Alnito 
j Pii Conterei fertil Regno 

Da 
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f DaC arto Andegauefi 
De la bella T rtnu ria hebbe in gouernoi 
E GIACOMO, e BERT RANDOy {metti 
E ROST Al NO il guerrièro > al cui granj 
Il fuo Signor commijo 
Di Pareenope bella il giufto ìmpeto % 
Romano SenatoryConte Secondo 
Di Popolile Campagnoli BERLlhiGlERl^ 
D’ Arcete* l gran Camarlingo 
Del Regno NICOLO Duca di Sor ai 
GIACOMO poiché fu del facro Impero 
Vicario inclito^ degno: il cor aggio fo 
GIVLIOfecodo Duca, OTTAVIO il terzi, 
Il magn animosi giufto , 

Cui fol mancò fortuna a farlo Augufioi 

FABRIZIO il quartOy in cui virtù rifulfc 

D'ineftimabil merto y 

E’n fanto nodo au ninfe 

Con la natia pietà vergine Aftreà\ 

A noi lafciar sì glorio (i i nomi ; 

Che degni fan d’vna memoria eterna J 
aro fra gli altrhe memorando appare 
GIOSEPPO il primo Duca , 

Che de ì Augufto inuitto Carlo il Quinti 
\n grembo a la Sirena * 

Che nel T irreno Mar fe folta giacque j 
E làydoue al gran Dico 

Te?! 
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Ter min pr e fcrtue , e dona gloria il Tronto 
. General Duce auuenturofo reffe 
Ci Fià eh* a i Caudina i Caualieri il freno: 
Anzi ch'il Duce Albano 
In fica vece loft olio ’ 

Di tutta £ Ho fi e Imperador furano • 

E fer bando al fuo Rè la fede tllefa 3 

Ricuso dal gran TjÌo 

Succejfor del gran PIERO 

Per l'arme de la Qhiefi 

Con merautgliayil generale impero • 

Onde al valor di lui l'iftejfo Carlo 

Incar co giudicò fecuro 3 e degno 

De la fua Monarchia l'Imperoy èl Regno} 

E ne la parte oh è Peloro\ed Etna 
Per C oppreffo Tifeo volanti rutta 
Globi di foco eternamente^ ferue 9 
Vote trattar del fuo Monarca in vece > 

Acciò i he' l giufto forga 3 e l'empio cada , 

La Bilancia giujlijfima 3 e la fpada. 

Panelli aupuefti tempi > ? 

Dicanlo pure il Rodano 3 ed il Reno\ 

Che per i'inuitta fpada 

Del generofo ANDRE A 3 nouello M arte* 

Piu che d'arene 3 e d' ac que 3 

Di cenerine di fangue 

Spejfi portar Jòz^o tributo al Mare. 

L'Eri- 
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VEridano taffermi , 

Che da queflonouel terreno Gioite 
Mille abbattutile fulminati mille 
Nemici a le fue fponde 
Falgi Fetonti inceneriti aecolfe . 

G o valorofi In fu bri 
U affermiti pur gli audaci inuitti B elgi. 
Che col fauor di queflo nono Achille 
Si fpinfer oltre a guerreggiar co* Galli 
Fer fermare al lor Rè la fede, el Regno'» 
Dicanlo i Galli fleffx. 

Che tante volte, e tante 
Debellati, e non vinti. 

Pur da campion sì prode - ■ . 

Con eterna fua lode 

Stimar o liberta l'effe re auuìnti» 

Forza non v y è,ch*à t ardir fio contrafii % 

Ar dir non v è,ch'al fio valor non ceda , 

V alor,che sì s’auanzi,e sì fourajli, 

Ch* ohuv que volge cor aggio f il paffo 
Fan fi tappeti a lui tarme nemici r> 

F i più. robufli petti,e i più guerrieri, 
le più fu p erbe R ocche,e le più forti, 

Fé Citta più munite r 
Al anca no, ou egli il gran coraggio oppone 
Come più Jlabtl mole 
Al Cielo in mille fheggie 

G M 
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Con orrìbil mina. ^ 

Vola al furor di fatter ranca minai 
\cui famofigefti* * T 

Acciò p affino intatti . 

. Da' noftri tempi# i ficoli futuri , 

Saran penne le Jpade* inchioftro il /angue* 
foglio i Vejjilli # Trombe 
Sonore *e chiare i concaui metalli « 

E mentre il Mondo ammira opre sì rare* 
Si valor ofi geftiy 

V o rrà^per 'confecrargli al fuo gran nome* 
L'Egitto *e Varo impouerir di marmi* 
Eenche a lui fol quell' armi* 

' Quei cadaueri e Jf angui* 

Que tronchi bufti# quelle mebra infranti* 
Che P ammirab.il deftra al pia » diftefe % 
Tan torreggiare al Cielo 
Ad onta dt tabelle* 

E più fuperbe machine# piu belle « 
l $ta pur qual genera fo* 

Qual magnanimo*egrande 

TiÙ gode# più fpreggia 

In meritar * eh' in pojfeder gli onoru & 

E pur su l'ajfe d'oro. 

De' fuai faggi configli * . ' 

Il Qiel di Marte fol s' incurva# volge*. 

5 pur sy l’alt a bafe 

1 Tipi 
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temuto 


UdlttJJìme colonne 

Le U fisa Monarchia Cìifperó fermai ' 
fflàferma#imè>ma fermale doue la feto 
Il giovinetto GIACOMO^ il guerriero* 

Qje fipera con valor ofi affronti 
Nonfol l'ardite [quadre 
Le* Caualier più franchi ; 

Mi fronteggiar fù vifto 

Col fiero Marte y e conia Morte tfieffaì 

Onde in vn fatto filo 

Avanzò la gran fpeme# r l chiaro gridìi 

C h*in varie# granì tmprefe 

Lei fuo gran preggio buccinava il Mondol 

Al fin la fè y r affetto* 

Che ver fi ilfuo Signor fempre hebbe intefi 
Viacqueli autenticar co*l proprio [angue , 
Che generofo volle 

\erfar con l*Alma y indi volar frdLiuu 

Così quel gran Leone 

Più chiaro affai del pugnator nemeo , 

Efiiù di quel#h> ancor fanciullo Alcide 
Nel Teme fin de la Beotia vccifiy 
Onde con le fatiche#nco gli accrebbe 
E la gloria# l trionfi 
CfjiarìJfmofivedi _ (hftr'u 
5 pLoftCtCf UCl Ciclo j C jtOtttTlìCggÌAtr Jlìrtcglj: 
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"Ma fi da fuon d' indubitata fama] * 

O da pittrice lingua 

Di faggio dicitore vnqua /enti fi 

Le virtuale grande *%e , 

Gli onorale glorie yi fregi , " 

Il valor Jia poffanzayil fenttOytil meri * 

Di Gaualier preftantey 

V^ropagator con mille fatti egregi 

Del gran valor degli A uiy 

% d’agni altro magnanimo tfd illufire 

Si mola ero fpirantey 

fynferuator d'ai ttjfimi penfieru 

Labro, di mille generofi effetti 9 

Sappifecur etili gran F ABRlZlO è quejlì % 

Labn7^j>iin cui rtfplende • 

Traifufoin atti generose degni 


X>e l R egio fa ngue vtflu me 9 

Che nor, fòffrira mai torbide ecliffì ; 

Neper pojfente foffio 

D! indegna invidia mai refitra fpento * 

LabriziOyin cui s'ammira 


De U dotta Mineruay 

F del canoro Apollo il maggior vanto * 

Sì che de gli Orbi ìftejfiy 

Dole rotanti Sfere 

\>a dìfcordiq concorde 

M &àj. rendei ydi- 

, A tàr 
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A l’armonia, de le fue dolci corde* 

Qui di fiero furore ebro la mente 
Sol minimi vna< parte 
Di ciò f ha fritto ne’ fuoi fogli eterni 
A prò di (juejlo Grande 
ÌAiJieriofo il fatoyio ti riuelo . 

Donna faràjb'in non folubil nodo 

Di fante nozze a sì gran Prence vnìta x 
Donna d’ ogn alma y ed* ogni cor Reina y 
Be llijfima Eroina * ' 

Eternarà con numero fa piolo 

DI GTOSEFI , .D4 GIACOMI » E 

D’ANDREly 


DI CAMiLLE , D’IPPQUTE, EGIQ* 
VANN% 

Di femidei ckiarijfimi y e di Stelle 
lllegnaggw CANTELMO. 

E coleiycbe s\ degna 
La fatidica mia lingua predice * 

Sarà Calma BEATRICE, 

De la Branda Profapia y alto rampollo % 
Qjhe per bear lo, in vita 
Dar agli il Qielo.in fòrte ■ 

De le grandezze fu e degna conforte . . 

No* hòy?aftor y non hb(benche hganippe 
Di poetici fpirti 

Ceda à ^uef’onde in. paragone H vanto a 

' C DcgnX 
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Degni concetti-sonde Mo&ggr ti poffa 
X* p tetani zelo,U prudente l 7 altre 
V ir tu, di cui s ? adorna , ! • 

Con cele [ti fattori 
Il fauijfimo PIETRO, à cui fi denno 
(fidjteflo però con vaticinio accenno) 

K Del [acro PIETRO i r lucriti onori * 

X altre pohtfjc [prezzando 

Del mondo i vani tuffi, e i finti applaufi 
1 Ver rintuzzar gl 7 impc:uofi affalti 
' Del nemico Aquilone, 

§ aggio t e prudente eie fife r 
\ Con più [aldi configli 

Semplice pouerùsCclibt vita , 
t' : > k E qitcì$be ferue,e cole 
\ Sacra Keligio n, culto Dittino 
k ‘ Con purifico zelo 

% ALFONZO al Mondo , é^SIMPLE 
CIO ai Cielo. 

\rè FRANCESCO , <? GIOVANNI, 

s anime altere, 

D 'animo grandine vie maggior di fpeme . 

'■S ammira in quelli viuàmente efprejfa 
l$)cl genitor GIOSEPPO il quinto Duca 
Da genero fa imago, il Regio affetto, 
i J5 quafi in puro foglio 
'<*J / viriti fercniWmi. fi fètrgè' 

' . . v 
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Turgoleggìtr quel Marita w 

Ch’à frette lofi fnji ■ ; 

1» guerra fot giganteggiar, vedrajjw 
Or come la Natura 
Me’ cari partì fuot fi fi e jf a et erti ài 
Così fra Cuti Eroi filaieniee 
GÌOSEPPG ni futi figli 
$ attui ha eternamente^]} rinoudl 
E queftt il Qui motore 
D e’ trofei,de trionfi e quefii a gli filtri 
P or gè dal fuo te foro ' 

Di valore, e d* ardir nobili influjfi» 

Quefti è queiiOrbe si veloce,* prefip? 

Qh' al fuo rapido moto 
M/mo tifigli altri, ed egli immobil pare ì 
E qùefti e l Solatia le minori Stelle 
Dona vaghe7£<i,e lume*. »• 

Già di quei don* abbonda » 

CbcNatura,e Fortuna altrui di/penfi? 
Mentre facro Imeneo 

Qongiunffi Ivi con amorofo intiSjiO 

A l'inclita CAMILLA? 

Del CAETAN legnaggto illufire pianti 
Yoiche fra l'alt re ftmhvé 
In bel corporeo velo 

Donna non già, ma Dea del ter&o Cielo* 



T r aluce nel fuo volto 
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%’l maeftofo,efimpre eneftefgturdi 
'Ufi» vago candore, 

GÌ* sfaM mai ^UJhlUc 
il»** * Citerei molto piu bell» . 

Qheconftupot rìferba 
Mei volto vn molli Aprile, 

E nel petto dinne/io vn eor virile » 

Sì modefte beitele, AiffnnAe « 

Qht di la Regitjùa fronte diffonde * 

i:\deoPiflornonVidt .... 

li k< GwJ^ me liV règie fponde * 
\\}ffrAÙtcoabtlle , 

'Efprtmer feppì U dipintore kpelle » 

Sforimi dunque,efprimi . , j 

va/lor(se’t del fecondi t tuoi deftrO 
O» Jfr i# vi»/ 

• Co» ?*» chiari fplendon. 

Con tritìi piufinitiyC più fallimi ? 

Clinch’ ombreggiato ommirii 

■ Cb'tofil con femphciffimo dtfegno] 

Di tstiti fcroi le prime line tjeg» 0 * 

Cinti pur dunque canta 

UfcMde li tui lira 

C»n R erti fréno di finora l remo* 

^elgran F ABRlT IO i meritati onori. 

E ti prometto,cb’egli 
SaràdeletueMufe 


A 
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lì Apollo,* l Mecenate , 

De le fperanze tue Cvnico ficgnoì, 

E farà per tuoi tanni • ' , 

Degna materia di Poema illu/lrel , 
Qui tacque HNume,epria che* l capò algofi 
In fe medefmù najcoti deferii faggio 
Pafior,ch*vdito haueà, con molta gioia 
Del legnaggio Regai détto C AN T ELMO 
La breue iftoiria starna chiavale veraci 
Refe gli vmil grati* fùblimì\e vago 
Di ritornarui vn giorno, indi partifli 4 


il fine; 

♦. ' > :: ' 




D. Carolus Borrellus ChcricjRegur 
Deput. Vidi*. 
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